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Fiorentina-Bologna
Un’amichevole
contro la violenza
Consiglieri comunalidi Firenze
controconsiglieri comunali di
Bologna: un incontro di calcio
nel segno della sportivitàe
dell’amiciziache iComuni dei
due capoluoghi regionalihanno
organizzatoper rispondere alla
violenza. I due schieramenti
“municipali” scenderanno
quindi in campo alle 12 allo
stadio “Franchi”per dare un
esempio di correttezzae
sportività.

ULTIME DAI CAMPI

Sforza
ko,
salterà
la Juve

INTER-JUVENTUS Nella classica sfida spicca il confronto tra i due assi francesi

Zidane, da timido
a superbo «arrogante»

Disciplinare
Aggredì fotografo
Multato Montero
LaCommissione Disciplinare ha
inflitto 15milioni di ammendaa
Montero (Juventus), per aver
fatto cadere a terra con uno
spintone un fotografoentrato in
campoal termine della partita
Vicenza-Juventus del13 ottobre
scorso. Ammonizione con
diffida per la Juve (responsabilità
oggettiva).Multa di 5milioni al
Vicenza, deferito per non aver
fatto rispettare le norme sul
comportamentodei fotografi.

Calcio scozzese
Segna Di Canio
Celtic vince il derby
Segna PaoloDi Canio e il derby di
coppadelle eterne rivali scozzesi
se l’aggiudica ilCeltic sui
Rangers per2-0.L’exmilanista
ha fissato in risultato su rigore al
18’,dopo il vantaggio iniziale di
Mackay (al 10’), su corner sempre
diDi Canio. Il risultato vale al
Celtic il passaggio alle semifinali.
Se Di Canioesulta, Annoni
invecedeveassaporare laprima
delusionedopo il suo
trasferimento dallaRoma.

Vicenza, sconti
alle donne
per l’8 marzo
Biglietti scontati allo stadio
Menti in occasione della festa
della donna dioggi. In vistadella
partitacontro l’Udinese di
domani, ilVicenza ha previsto
per il pubblico femminile prezzi
notevolmente ribassati. La
tribuna centrale (interno
duecentomila lire) costerà
cinquanta mila, la tribuna
laterale trenta mila,mentre nei
distinti (intero sessanta mila) le
donne pagheranno ventimila.

Paolo Di Canio

La grinta di Djorkaeff

Youri il sessantottino
è ottimista: vinciamo
e si riapre la bagarre
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TORINO. Si racconta, giusto un an-
no fa a Bordeaux, la sera in cui il Mi-
lan di Fabio Capello lasciò a casa il
cerone con cuimascherava lerughe
in campionato, che Michel Platini
regalò un virtuosismo-fuori campo
allaSignora.Piùomenofuquesta la
scena che si svolse allo stadioMuni-
cipal di Bordeaux. «Guarda molto
da vicino un giocatore», fece sotto-
voce Platini ad un amico giornali-
sta, sodale di tante campagne bian-
conere.

Quel Bordeaux-Milan, ritorno di
coppa Uefa, sembrava un match
conbigliettoprestampatodairosso-
neriper lasemifinale,dopoil2a0di
San Siro. «Dugarry, no?», replicò il
collega, andando a colpo sicuro,
quasi a voler chiudere lo scambio.
«Si chiama Zidane... (pausa), Zina-
dine Zidane», ammiccò «le roi Mi-
chel» come se stesse regalando al
volgo ridente l’ottava meraviglia
del mondo. Al Milan liquidato co-
me un vuoto a perdere da Tholot e
daunadoppiettadiDugarry,Platini
si limitò a chiedere: «E allora, che
cosa ne dici?». «Piedi buoni, bravi-
no,discretavisionedigioco»,calciò
di rimessa l’inviato, ormai dimenti-
co di Zidane e ignaro che i boss dei
due mondi, Giraudo e Moggi, ave-
vano già il contante in mano per
chiudere l’ennesimo affare della lo-
ro vita. Al suo arrivo a Torino, con
tanto di nume protettore, Zizou Zi-
nadine Zidane si fece notare perché
arrossiva. Oggi fa arrossire gli altri
per i giudizi prematuri, sparati co-
me pallottole di un kalashnikov.
Chiedere a Marcello Lippi, in pro-
posito. Sull’argomento, il Viareggi-
no è un killer. Sia che si parli di Bo-
ksic, sia di Zidane, le sue spine nel
rapporto con la stampa. E una sera
MarcelloLippisisfogòdibrutto.Ma
lofecelontanodaorecchieindiscre-
te. Alla Mole, preferì la Lanterna, la
suacasad’adozione,aduntavoloda
Edilio, «covo» sampdoriano e di ex
doriani come Lippi, vicino a Maras-
si. Era la sera di coppa Italia tra Ge-
noa e Sampdoria. Brutta serata per i
blucerchiati schiacciati per 0-2; se-
rata tristissima per Genova, che
piangeva i suoioperaimorti intossi-
cati nella stiva di una nave. «Quel

ragazzo ha i numeri di un fuoriclas-
se, dategli tempo», si accalorava
Lippi, ricordando agli altri tutte le
scommesse già vinte, e a se stesso
quelle che si riprometteva di vince-
re (con e senza Baggio, con e senza
Sousa, Ravanelli e Vialli). Quello
che Lippi però ignorava, era di esse-
re correo nella crisi d’ambienta-
mento di Zizou Zinadine Zidane.
Appena il tecnico ha spento i suoi
dubbi,«fiatlux».

La chiave di volta è stato ilmodu-
lo tattico: dal tridente al 4-4-2, con
Zidane nel ruolo di cerniera tra cen-
trocampistieattaccanti,cuihafatto
seguito l’esplosione di gioco, perso-
nalità, sicurezza e... gol, medica-
mento miracoloso contro qualun-
que iatturacalcistica.Zizouharotto
il ghiaccio in campionato proprio
contro l’Inter all’andata, mentre
sull’altra sponda Djorkaeff pensava
che l’amico-rivale fosse ancora alla
ricerca del tempo perduto. E invece
le lancette avevano ripreso da tem-
po a camminare. Dopo l’Inter, un
crescendocontro ilNapoli,unterzo
e decisivo al Bologna. Un trittico
che vale una personale e sotto il cui
ombrellosièmessoalriparodacriti-
chevecchieenuoveneimesidigen-
naioefebbraio,quandoilsuorendi-
mento è ridisceso ai minimi storici.
Se è in vena di paragoni, Lippi parla
volentieri di Zidane attraverso le
lenti di Djorkaeff.Nonper ridimen-
sionarne il valore, ma per sottoli-
neare come le scelte di fondo non
siano mai casuali in piazza Crimea.
Il che è unmododi guardarealla su-
periorità della Juventus da fuori
campo, dalla scrivania, insommadi
pianificarsi il futuro. Che poi Lippi
costruisca il teorema perché Zidane
è da Juve e la Juveprima inclassifica
con Zidane non investe specular-
mente il fatto che l’Inter non sia al
vertice con un giocatore delle carat-
teristiche di Djorkaeff. Del resto, è
solare che un fuoriclasse del suo ca-
libronon possaagiredacentrocam-
pista: se marcato, istintualmente si
libera dell’avversario prima della
palla. Ma di questo, che colpa ne ha
il franceseseHodgsonsiostinaafar-
lo giocare come sa, soltanto part-ti-
me?

INTER, FISCHI PER HODGSON:
allenamento agitato, ieri matti-
na, per l’Inter. Dopo qualche
esercizio di riscaldamento, Ho-
dgson ha radunato la squadra
in mezzo al campo per una
breve lezione tattica. Spiegazio-
ni ad alta voce, in un italiano
giudicato ridicolo dai tifosi se-
duti sulla piccola tribuna. Risa-
te e sghignazzi. Hodgson non
ha gradito. Il tecnico ha fatto
presente ai tifosi che stavano
disturbando: «Potete stare in si-
lenzio? Stiamo lavorando». I ti-
fosi si sono calmati. Poi, si è in-
fortunato Sforza. Ha poggiato
male la gamba destra (quella
che da tre mesi lo fa soffrire per
la microfrattura alla tibia), ha
lanciato un urlo ed è rientrato
negli spogliatoi. Per il match di
domani sera con la Juve riman-
gono disponibili solo 3.720 bi-
glietti: già incassati oltre 3 mi-
liardi.

BOLOGNA, PARAMATTI OK: il
difensore di fascia ieri si è alle-
nato e dovrebbe essere in cam-
po domani contro a Firenze.
Ulivieri è rimasto impressiona-
to dalla prova della Fiorentina
con il Benfica: «Se giocherà co-
me ha fatto a Lisbona, per noi
non ci sarà partita».

PARMA, RITIRO ANTICIPATO:
allenamento pomeridiano e
partenza anticipata per Peru-
gia. Il Parma vuole mantenere
il secondo posto e guarda con
interesse alla sfida Inter-Juven-
tus. Ancelotti ha due maglie da
assegnare e tre candidati: Bra-
vo, Melli e Strada.

ROMA, THERN NON RECUPE-
RA: lo svedese e Statuto non
sono stati convocati. Di Biagio
abile e arruolato: contro il Ve-
rona ci sarà. Carlos Bianchi ha
prelevato dalla Primavera Da-
niele Conti, che salterà il derby
con la Lazio in programma og-
gi a Trigoria.

LAZIO, LARGO A BUSO: recupe-
rati Nesta, Chamot e Protti, Fu-
ser giocherà a centrocampo,
Buso favorito rispetto a Ram-
baudi per il ruolo di tornante.

MILANO. È un sessantottino. Nel
sensocheènatonel ‘68(aproposi-
to: proprio domani compie 29 an-
ni, in bocca al lupo) e che ha fatto
suo uno degli slogan più gettonati
diquelperiodo:ecioè la fantasiaal
potere.YouriDjorkaeff,conlafan-
tasia, forse non ha ancora conqui-
stato il potere calcistico, per il mo-
mento più vicino alla Juve, però
sta facendo tantissimo per rimor-
chiare l’Inter ai piani più alti del
nostrocampionato.

«L’Inter ha vinto tanto, ma in
passato» spiega Youri con il suo fa-
ticoso italiano da ispettore Clou-
seau. Adesso l’Inter vuole vincere
di nuovo, vuole tornare in cima al
mondo. Questo mi ha detto il pre-
sidente Moratti quando sono arri-
vato a Milano, questo è il mio po-
sto,ilpostogiustoperme».

Undici gol incampionato,edue
milioni di assist per i compagni,
Djorkaeff ha ormai conquistato
tutta laMilanonerazzurra.Adiffe-
renzadegli altri fantasisti (termine
quasianacronistico)Yourinonsu-
scita sentimenticontrastanti.Nes-
sunosi sogna,comecapitaconDel
Piero o con Baggio, di insinuare
una sua inadattabilità al calcio
moderno. Un po’perché corre per
quattro, un po’ perché quando si
muove lui tutti avvertono che
«qualcosa» può succedere da un
momento all’altro. Flussi di cor-
rente, sensazioni: mache avolte si
materializzano in colpi micidiali,
quasi ai confini della realtà. Come
quella fantastica rovesciata, ormai
diventata un «cult», con la quale
sgretolò la porta giallorossa in In-
ter-Roma.

Sposato con Sophie e padre di
Shasha, Djorkaeff è uno di quei fi-

gli d’arte che sanno miscelare la
classe con la modestia, la tecnica
con l’altruismo. Succede raramen-
techeunsolistasiaamatodalcoro,
a lui capita. «Forse il sinistro lo usa
per scendere dal letto» dice di lui
Pagliuca. «PeròYouri èunodiquei
calciatori che un portierenonvor-
rebbe mai incontrare. Morde con
tiri secchi e tesi. La palla è sempre
veloce nonché angolata, e a quel
puntounportiereofaunmiracolo
o si arrende». Della Juventus,You-
rihaungranrispetto.Peròsachesi
puòbatterla. «Inquestomatchè la
Juventus che rischia di più. Se per-
de, si riapre il campionato. Per noi
èdiverso.Seperdiamocontinuere-
mo a puntare al secondo posto. La
Juventus invece sarà meno tran-
quilla. E allora dobbiamo fare uno
sforzo supplementare. Aggredirla
giocando con estro e intelligenza.
Ma non bisogna aver complessi,
pauredinessungenere».

Acquistato per 7 miliardi e 800
milioni(conuningaggiodiunmi-
liardo e 300 astagione)Djorkaeffè
un talento allo stato puro: «Prima
di calciare devo liberare la mia im-
maginazione, la libertà è la chiave
di tutto: la libertà di giocare come
sento, la libertà di essere Djor-
kaeff». Dette da un altro, queste
parole, farebbero storcere il naso,
suonerebbero presuntuose. Ma
chi conosce bene Djorkaeff le può
valutarenellasuagiustadimensio-
ne. Racconta il massaggiatore
Massimo Della Casa: «Persone
educate come Youri s’incontrano
raramente. Chiede sempre per fa-
vore, anche quando ne potrebbe
fareameno».

Dario Ceccarelli Il giocatore della Juventus Zinedine Zidane


